
POLITICA INTERNA 

Il Ce discute 
la svolta 

Trentin, D'AIema, Veltroni, Bassolino e Mussi favorevoli 
ad un percorso in due tappe, prima e dopo le elezioni 
«Tutte le forze del Pei devono concorrere al confronto» 
Contrari Cossutta e Garavini. Napolitano: «Non appanniamo la svolta» 

«Convenzione subito, poi 
Trentin, D'AIema, Bassolino, Veltroni, Mussi e - con 
un'accentuazione crìtica verso il metodo seguito da 
Cicchetto • Tortorella, si sono pronunciati ieri contro 
l'Ipotesi di un congresso straordinario subito. Sugge­
riscono la via di una convenzione ideale e program­
matica prima delle elezioni, e il congresso dopo. Un 
metodo anche per recuperare il dissenso. Ma Cossut­
ta e Garavini rimangono contrari. 

ALMRTOLdSS 

H ROMA. Il congresso 
straordinario si dovrà fare cer­
tamente, ma e. meglio preve­
derlo dopo le elezioni di pri­
mavera: Intanto si awll un va­
sto dibattito dentro e luori il 
partito, si organizzi una con­
venzione ideale e program­
matica, ù metta alla prova an­
che del voto l'idea lanciata da 
Occhetto, di una inondazione 
del Pei e della costituzione di 
una torta politica nuova della 
sinistra Italiana. È questa, In 
sintesi, la proposta - alternati­
va «Ila richiesta di un congres­
so straordinario immediato -
che Ieri e tomaia con maggio­
re frequenza e Iona di argo-
memakioni dalli inbuna del 
Comitato centrale del Pei. Con 
sfumature politiche anche 
morto diverse, come vedremo, 
hanno Indicato questo percor­
so Bruno Trentin, Massimo 
D'AIema, esponenti della se­
greteria come Walter Veltroni, 
Antonio Bassolino, Fabio Mus­
si, Aldo Tortorella ha caricato 

la sua proposta di maggiori 
eleménti di critica al metodo 
seguito, da Occhetto: ha chie­
sto un -tempo di riflessione., 
ha detto che il -lavoro, da 
compiere ora deve essere gui­
dato dal Comitato centrale e 
istruito dalle sue commissioni, 
e ha affermato che In nessun 
caso prima del congresso pud 
essere decisa l'apertura di una 
«fase costituente*. La discus­
sione su questo punto crucia­
le e destinala a proseguire, e 
l'esito appare tuttora incerto. 
Il confronto congressuale su­
bito, continua Infatti ad essere 
chiesto da opposlton come 
Cossutta, Garavini, Maria Lui­
sa Boccia, Adalberto Minuccl 
non esclude il percorso che 
passa attraverso la convoca­
zione di un'assemblea pro­
grammatica, ma solo a condi­
zione che M sgombri il campo 
dalla «apertura-delia fase co­
stituente.. D'altra parte, sem­
pre Intervenendo ieri, dingenti 

come Giorgio Napolitano e 
Gianni Cervelli, hanno dello 
esplicitamente che non con­
sentirebbero con una soluzio­
ne che, allungando i tempi, 
•appannasse. 11 senso della 
proposta di Occhetto. 

È del lutto evidente che 
questo dibattito procedurale 
ha assumo ormai un valore 
politico centrale, len sera c'e 
stato un lungo botta e risposta 
tra i giornalisti e Massimo D'A­
Iema, che ha spiegalo il senso 
del suo intervento. La conven­
zione ideale e programmatica 
da lui sostenuta dovrebbe 

avere «un carattere aperto, an­
che verso soggetti esterni*, e 
potrebbe consentire il convol­
gimento di molte delle forze e 
delle nsorse del partito comu­
nista che finora hanno espres­
so un dissenso. «L'obbiettivo 
di coinvolgere tutte le forze 
del Pei - ha detto ancora D'A­
Iema - è per me preminente, 
perché affrontiamo una scelta 
di portata storica £ una que­
stione importante non solo 
per noi, ma per tutta la sini­
stra*. Ma il Pei - ha chiesto 
qualcuno - non andrà al voto 
in una eccessiva incertezza? 

•Ci andremo come l'unica for­
za che propone un coraggio­
so rinnovamento-, è stata la ri­
sposta del direttore dell'tV/iiU, 
con l'aggiunta che la portata 
storica del progetto in discus­
sione non può comunque es­
sere misurato solo col risultato 
elettorale di una consultazio­
ne amministrativa. Se è neces-
sano qualche mese In più, de­
ve poter essere previsto, men­
tre l'intero «processo costi­
tuente* potrebbe essere con­
cluso ragionevolmente entro il 
1990. 

I sostemton della ma più 

lunga, convengono tutti nel 
giudicare troppo rischioso -
anche, tra l'altro, agli effetti 
elettorali - un dibattito con­
gressuale che potrebbe facil­
mente trasformarsi in un refe­
rendum lacerante sul nome 
del partito, o peggio, per usa­
re le parole di Trentin, in una 
•regressione drammatica della 
nostra capacità di proposta 
politica e forse in una «rottura 
drammatica, nella confusione 
totale della vera posta in gio­
co.. Insistono sui contenuti 
programmatici e Ideali della 
•svolta., e puntano a recupe­
rare nella misura possibile il 
dissenso emerso sulla propo­
sta Occhetto. Trentin si * rivol­
to a Ingrao, Fabio Mussi a Ce­
sare Luporini e Nicola Badalo­
ni È chiaro che è in atto un 
tentativo di verificare un possi­
bile compromesso, nel senso 
positivo del termine. Un punto 
assai delicato è rappresentato 
da come si articolerà la vota­
zione al termine del comitato 
centrale: un punto di media­
zione possibile potrebbe esse­
re r«assunz«one> della propo­
sta di Occhetto e l'avvio di un 
percorso di verifica il cui esito, 
naturalmente, non può essere 
predeterminato, C'è una ten­
sione che riguarda II «segno 
politico, che alla fine assume­
rà l'operazione: ne è testimo­
nianza una precisazione fatta 
circolare ieri da Alberto Asor 
Rosa, preoccupato di ribadire 

che il suo accordo con la «fa­
se costituente, è in funzione 
critica della concezione e del­
la pratica dell'unità sociali­
sta. proposta da.Craxi. Secon­
do il direttore di Rinascila «gli 
entusiastici consensi ad Oc­
chetto da parte della compo­
nente di destra del Pei giustifi­
ca grandi preoccupazioni, e 
in assenza di altre determina­
zioni più precise l'opzione fi­
losocialista finisce per essere 
l'unico aspetto serio e chiaro 
della fase costituente.. Ma ieri 
e" sembrata emergere una po­
sizione favorevole alla «via 
lunga, menù segnata da logi­
che di schieramento politico 
intemo. Diversi dirigenti pro­
vinciali e regionali (Zani, di 
Bologna, Minniti, di Reggio 
Calabria, Mazzarello, della Li­
guria), hanno giudicato più 
ragionevole e utile al partito il 
percorso che prevede l'assise 
prima delle elezioni e. solo do­
po il congresso straordinario. 
«Trentin e D'AIema - dice 
Claudio Burlando, della dire­
zione - hanno Indicato un 
processo che può consentirci 
di caricare di contenuti pro­
grammatici molto forti, con 
una grande apertura, l'intui­
zione politica della svolta ne­
cessaria». Per ora, infine, sa­
rebbe accantonata l'ipotesi di 
un rimpasto o di un allarga­
mento della segreteria, circo­
lata con una certa insistenza 
l'altro ieri. 

«Macché lungaggini, questo è un organismo vivo» 
Nella maratona oratoria 
un confronto che fa saltare 
schemi e steccati 

per ridare linfa al partito» 
MNMM m u f f i 

• I M M A Nel corridoio e'* 
i un fumo che iem.br» I» neb-
'bl»lnV«IP»d»ru),MI«.be-
' ertaci, oltre ai tanti biglietti 
coni itomi di coloro che sono 

; aitasi -al Mietono (c't anche 
chi elrtama par sapere come 

, Ma andando «davvero. Il Co 
rottalo centrale) c'e un loglio 

i con I nomi di coloro che po-
' ninno parlare «da venerdì in 
, poi*. Il salone del quinto pia­
ne è diventato la caia, del di-

1 ngenti del Pei già da tre giorni, 
e non si sa quando finirà. 01-

, tre il fumo del corridoio, nei 
dialoghi non mediati, nelle 
battute, nei commenti, ieri po­
meriggio si trovavano però 
una fiducia ed anche certezze 
nuove. Molti interventi della 
mattinata hanno tenuto tutti 
inchiodati alle seggiole. In 
tanti, adesso, parlano di mag­
giore chiarezza, di «una strada 
che si sta delmeando», di «un 
percorso che può essere effet­
tualo da molti*. 

•lo sono arrivato qui - dice 
Maurizio Chlocchettl, segreta­
rio regionale nel Trentino Alto 

Adige - gli pienamente con­
vinto datili ruceatH» della 
svolta, e convinto anche - va­
lutando la situazione dal parti­
to da noi - che si dovesse fare 
pia tn fresa possibile. Mi tono 
•orti del dubbi qui. nel cono 
di questo confronto. MI sono 
convinto che, se si (a il con­
gresso subilo, si rischia davve­
ro di fare un congresso dove 
si decide se sciogliere o no il 
partito, Il dibattilo qui al Ce è 
vero, anche perche secondo 
me ha scombussolato gli' 
schieramenti o le "categorie" 
precedenti. Faccio un esem­
pio: chi era ingraiano non per 
questo ha condiviso la posi­
zione di, Ingrao conno la pro­
posta di Occhetto. lo penso 
che ci debba essere un pro­
nunciamento ilei Comitato 
centrale sulla proposta di Oc­
chetto, poi si deve andare al 
congresso subito dopo te ele­
zioni amministrative. Non sarà 
certo semplice, però, presen­
tare una forza politica che 
vuole essere nuova con il vec­
chio simbolo. Non sari davve­

ro la stessa cosa. A questo 
punto occorre pronunciarsi: 
sulla proposta politica e su 
tome lare il percorso. Chiedi 
se centinaia di interventi sono 
necessan' lo penso di no. Or­
mai le opzioni sono chiare, e 
tutti noi, compagni della pen-
ferla o della Direzione, do­
vremmo avere la capacita di 
fare II punto, decidere Conti­
nuare la discussione Tino a ve­
nerdì o sabato non credo 
cambierebbe molto I* co w>. 

•Sono convinta invece - di­
ca Giulia Rodano - che tanti 
Intarmiti siano un segno po­
sitivo, per il pattilo e per la 
gante, lo sono una neofita del 
Comitato centrale, e mi colpf-
•ee II latto che qui ognuno 
"porta del tuo": « una cosa 
che mi stimola, la trovo bella. 
Anche negli interventi di sta­
mane ogni dirigente ha "por-
lato del suo", parlando di una 
proposta che io avevo comun­
que trovato del tutto chiara 
già nella relazione di Occhet­
to*. 

vii tono del confronto ti « 
aliato*, dice l'assessore regio­
ne,* dell'Emilia-Romagna Piar 
Luigi Bersani. «Adesso vedo 
meglio quale percorso possa 
essere tracciato per realizzare 
la proposta di Occhetto. Biso­
gna coniugare la voglia di di­
scutere e di decidere del parti­
to con la necessità di lanciare 
subito un messaggio chiaro al 
paese. La discussione è lunga, 
difficile, ma non è certamente 
- come mi ha detto un com­

pagno scherzando * un "mec­
canismo di elaborazione del 
lutto", per la morte annuncia­
ta di un partito. Certo, ci sono 
compagni che da questa di­
scussione anche lunga e defa-

mere ragMsnaifnenta uria scel­
ta che si percepisce profonda 
Ma questi sono* fatti minon: 
l'importante 6 che oggi, con 
gli interventi tnprattutlo di 
D'AIema, Trentin e Napolita­
no, è stata rafforzala la consi­
stenza politici della proposta 
di Occhetto, è si sono fissati i 
presupposti par un percorso 

Una lettura del tutto diversa 
d| alcuni interventi della matti­
nata viene fatta invece da Lui­
gi Pestalraza. •Napolitano e 
Bassolino - dice - hanno svol­
to gli Interventi pio Imporranti. 
Napolitano Sa' portato una 
drastica chiarezza sulla rela­
zione del segretario, nel (anso 
di intenderla, nella sua ottica, 
come una proposta di fine 
dell'esistenza della storia del 
Pei dentro là fina dalla storia, 
nel mondo, 'del, comunismo 
come scena è prospettiva. Per 
Napolitano occorrono un 
nuovo partito, un-nuovo sim-
bolo, una nuova reali»-lo ha 
detto chiaramente - di marca 
socialista e socialdemocratica. 
È evidente che sono in disac­
cordo. Bassolino ha tentato 
una mediazione, proponendo 
un congresso straordinario 
dopo le elezioni. Anche qui 
non sono d'accordo: abbiamo 

bisogno di chiarezza subito. 
Come finirà questo Ce? Con la 
decisione di fare il congresso 
subito, e con l'accoglimento, 
da parte della segreteria, delle 
raccomandazioni a "npensar-
ci". C'è un fatto movo positi­
vo, in quesWaibatHlo-'al di là 
delle Intenzioni si è npreso a 
parlare di comunismo come 
orizzonte della slona, come 
prospettiva indispensabile e 
praticabile nel mondo 

•Quella di Occhetto - dice 
Rita Sicchi, segretaria della se­
zione dipendenti del Comune 
di Milano - e stata un'intuizio­
ne grande, li processo è avvia­
to, e va comunque continua­
to. È un processo che ci ranet­
ta in campo, anche per una 
possibilità di alternativa leale. 
Siamo l'unico partito al mon­
do che ha tenuto congelato 
per venti, trent'anni, un patri­
monio cosi grande di voti. Gli 
interventi di stamane hanno 
avuto un-ptegiO! hanno preci­
sato meglio la nostra proposta 

convincente. Non credo ad 
una funzione pedagogica del 
partito, costruiamo una pro­
posta davvero convincente, e 
poi mettiamoci al lavoro*. 

•La cosa che si sta profilan­
do - dice Paola Bottoni, della 
segreteria regionale dell'Emi­
lia-Romagna - e che spero 
concluda la discussione con 
serenità, è la delineazione di 
un discorso limpido sulle tap­
pe da percorrere. Condivido 
In questo sia le motivazioni 
che le preoccupazioni di 
Trentin. La discussione e trop­
po lunga? Non sor» d'accor­
do La proposta e troppo im­
portante, ci si deve riflettere. 
anche personalmente.. Anche 

Mana Rosa Cutrutetll, della 
Lega delle cooperative, è sod­
disfatta della discussione. «La 
vivacità e la voglia di parteci­
pazione di questo Comitato 
centrale, pur cosi ampio, di-

' mostra che questo è un orga­
nismo vivo. Di fronte ad un te­
ma come quello del nnnova-
mento albume ie sue respon­
sabilità fino in fondo Non ci 
sono soltanto consenso o dis­
senso* si discute davvero 
Trentin ha unito l'onzzonte 
ideale ad un discorso di nuo­
va progettualità E quello che 
mi aspetto anche dal Ce e 
per questo occorre un'assun­
zione di responsabilità com­
plessiva e di ciascuno. 

na, e non solo europea. I par-
eh* dalli proposta poHBci so­
no chiari e corMiicentt. Oc­
corre peift precisai» con» ci 

poniamo, c o n vuol dire in­
somma porci coma forza 
aperta. E non abbiamo buo-
gno di ricetta, ma di appro­
fondimenti. Non ho dubbi In 
Comitato centrale la proposte 
di Occhetto panerà certa­
mente, Nel partito, precisando 
gli indirizzi, e definendo i pae­
si da compiere, può diventare 

Dal Psi escono voci discordanti 
mentre Craxi confida ad Altissimo. 
Solo una «ricognizione libera» nell'esecutivo del Psi. 
Craxi parte per Ginevra, dove si riunisce l'Internazio­
nale socialista, senza pronunciarsi sull'iniziativa del 
fri. Ma al liberale Altissimo ha confidato: «Il cambio 
del nome non vuol dire cambio di sostanza». Signori­
le, però, sollecita il Psi a non sprecare l'occasione di 
una «sinistra nuova». Ironizza Andreotti: «Purché resti 
un po' di spazio anche agli altri,..» 

PASQUALI CAMILLA 

• i ROMA. «Interessato* lo è, 
Bettino Craxi Convinto un po' 
meno- A l n w a giudicare da 
quanto riferisce Renato Altissi­
mo che l'altra sera ha incon­
trato Il leader socialista Han­
no discusso a lungo del Pei e 
alla (ine - racconta il leader li­
berale * hanno «convenuto 
che il solo mutamento del no­
me non muta la sostanza*. 
Messa cosi significa ben poco, 
soprattutto di fronte a un di­
battito. qual e quello In corso 

al Comitato eentrale comuni­
sta. che ha come asse Innova­
zioni profonde Ma l'interpre­
tazione che ne dà Altissimo, è 
talmente parziale da risultare 
quasi strumentale. «Nessuno 
nei paesi dell'Est investiti dal 
processo democratico - dice 
- rimette in discussione il mo­
dello dal quale stanno uscen­
do. Nel Pei, come testimonia 
l'intervento di Ingrao, si crede 
ancora che quel modello pos­
sa funzionare solo perche da 

noi non è stato sperimentato». 
Un brutto scherzo per Craxi, 
che pure per evitare di sbilan­
ciarsi nel giudizio sul «trava­
glio* dei Pei ha persino rinvia­
to la Direzione socialista La 
stessa r.unione dell'esecutivo 
del Psi ieri, è cominciata solo 
In tarda serata e si è risolta, 
propno per volontà dei segre­
tario. in una «ncognmone li­
bera* degli orientamenti dei 
gruppo dirigente sugli effetti 
politici delle scelte che i co­
munisti stanno compiendo. 11 
solo documento approvato ri* 
guarda ta Cecoslovacchia e 
auspica che *il vento del nn-
novamento spazzi presto un 
sistema diventato simbolo del­
l'oppressione e del conserva­
torismo comunista in Europa* 

E" difficile credere che Craxi 
abbia affidato ad Altissimo il 
compilo di pubblicizzare la 
sua diffidenza. Ma è altrettan­
to impensabile che il segreta­
rio liberale abbia addebitato 

al leader socialista una riserva 
di tal fatta se questi non l'a­
vesse espressa Può essere sta­
to un incidente - e in politica 
ne capitano spesso - che offre 
comunque un segno dell am­
biguità con cui ai quarto pia­
no di vìa del Corso si segue la 
vicenda del Pei. E' un atteg­
giamento che non convince la 
sinistra interna. Claudio Si* 
gnorite nehiama il Psi al •do­
vere» di «dare certezze di 
sbocchi politici a quel che sta 
succedendo nel Pei» Come? 
•Deve porsi - dice in una in­
tervista al Mattino - come in­
terlocutore attento, responsa­
bile, che garantisce la positivi­
tà dell'esito politico» E a 
quanti, nel Psi, u coprono die­
tro il 'no» di Pietro Ingrao per 
non assumere alcun impegno, 
Signorile obietta che «Ingrao 
non ha dato alcuno stop» per­
chè «i suol sono argomenti 
tutti rivolti al passato, ancorati 
ad un'esasperata interpreta­

zione del comunismo come 
diversità che e esattamente la 
linea perdente*. Per il dirigen­
te della sinistra socialista, «ce 
il rischio di un nuovo muro, il 
'muro di Ingrao': al di qua il 
movimento e la prospettiva, al 
di la la stagnazione e l'Immo­
bilismo... ma e Ingrao in con­
traddizione con se stesso, l e ­
nendo valido lo strumento 
vecchio per perseguire le pro­
spettive nuove che ha conti­
nuato per primo ad indicare*. 
Ma proprio perchè e cosi vero 
e tutto politico il confronto in­
temo al Pei, t'esponente della 
sinistra socialista insiste a sol­
lecitare il suo partito; «1 comu­
nisti devono sapere che qui 
non ci sono sciacalli in aggua­
to ma dei protagonisti, dei co-
protagonisti, gente che si ritie­
ne parte di tutto questo pro­
cesso», che Signorile individua 
nella prospettiva di una sini­
stra «pluralista che dialoghi e 
si confronti anche tra le pole­
miche». Una «sinistra nuova* 

di «partiti diversi* -conclude -
che «sappia darri un progetto 
politico ed una base federati­
va* 

interessa anche il Prì di 
Giorgio La Malfa che confer­
ma il suo «rispetto non solo 
formale» per la discussione in 
atto nel Pei. Il radicale (e so­
cialdemocratico) Giovanni 
Negri nehiama la «verità forse 
scomoda» che è il Rei a •can­
didarsi al ruolo di perno della 
riforma del sistema politico e 
casa comune di lutti t sociali­
sti» Ma l'ortodossia della «ri­
costituzione dell'unità sociali­
sta» è riproposta da Fabio 
Fabbri «La grande questione 
6 se si può dimenticare la la­
cerazione del *21 a Livorno», 
dice il capogruppo dei sena-
ton de) Psi in occasione della 
presentazione del libro del so­
cialista Giuseppe Avolio titola­
to: «L'utopia dell'unità». Vi 
partecipano anche lo storico 
repubblicano Giuseppe Galas­
so (per il quale «11 vero pro­

blema consiste nel riorienta­
mento ideologico e politico 
delle forze di sinistra piuttosto 
che in quello dell'unità»), Ge­
rardo Chiaromonte e Giulio 
Andreotti. E tra l'esponente 
comunista e il presidente de) 
Consiglio c'è un gustoso batti­
becca Il primo sottolinea che 
«non vi dimenticata Livorno 
ma va riconosciuto che le ra­
gioni di quella scissione non 
esistono più», mentre sulla 
strada indicata da Avolio «per 
il momento 11 Pei è solo». E la 
De? «Non vorrei - dice Chiaro-
monte richiamando le scelte 
che stanno impegnando il Co­
mitato centrale del Pel - che 
insorgesse nello scudocrocia-
to 11 timore che si restringano 
gli spazi che la 'provvidenza' 
gli riselva». Andreotti non sì 
lascia perdere la battuta: «Si 
faccia pure questa unità ma 
resti un po' di spazio anche 
agli altri». Non ha proprio vo­
glia 1 eterno Andreotti di usci­
re di scena. 

H spoetino de a Fgci Gia-m Cuoerio 

La Fgà (Cambiamo 
Ma certi ideali 
non vanno persi» 

STEFANO 01MICHIU 

mH ROMA. Sono dieci, nella 
folla della sala, i giovani della 
Fgci che stanno seguendo il 
dibattito al Comitato centrale. 
Seguono con attenzione, ap­
provano a volta, a volte, inve­
ce, scuotono la testa con 
qualche perplessità. «Fine del 
comunismo., qualcuno ha 
detto. E a loro questa defin­
zione cosi netta non piace, 
anche se nemmeno la più 
lontana nostalgia li lega al 
vecchio mondo che sobbalza 
oltre le crepe del muro. «Cam­
bia il mondo ed io sento que­
sta rivoluzione non violenta 
come una potenzialità straor­
dinaria per coloro che verran­
no - dice Gianni Cuperlo, se­
gretario nazionale della' Fgci 
-. Noi ragazzi siamo gli ultimi 
cresciuti in questo mondo di­
viso in due. No, non mi piace 
quando sento dire "line del 
comunismo", perche mi sem­
bra una cosa falsa e poi un'in­
sopportabile scorciatoia. E se 
è vero che crolla ttn modello, 
quello dell'Est - che comun­
que per noi non era un mo­
dello - allo stesso tempo 
esplode una grande questione 
democratica in Occidente.. 
Ma quanto è avvenuto e ciò 
che dì nuovo è maturato nella 
società, chiede anche al Pei di 
cambiare. Non sei d'accordo9 

•Certo, di questo sono convin­
to. Cambiare, però, non vuol 
dire nnunciare a pezzi della 
nostra identità, ma partire dal 
nuovo*. 

•Comunista o non comuni­
sta? 11 problema non è questo 
- dice Francesco Chiavacci. 
26 anni ~. La mia paurd e di 
ntrovarmi in qualcosa di omo­
logato Noi non vogliamo per­
dere la nostra "attenta", il no­
stro antagonismo, E se nel 
nuovo che sta nascendo ci sa­
rà questo, allora il nome non 
è tanto Importante*. Di sicuro 
i ragazzi della Fgci non hanno 
paura delle parole £ spiega­
no, con testarda passione, co­
s'è quello che definiscono «bi­
sogno di comunismo*. Si può 
riassumere in una •formula-
che va spiegata, quella delle 
•3 A*: allenta, altemauva, an­
tagonismo. •& tratta di valon, 
come la toudaneta, la lotta 
conilo il razzismo, la demo­
crazia - precisa Francesca -
Ma valon che si accompagna­
no a programmi e contenuti 
concreti. Ad esempio il salano 
minimo garantito, la leva di­
menata, le iniziative a favore 

degli immigrati». 
•Vogliamo mettere In di- , 

scissione tutti modelli - ag­
giunge Sonia Berettinl, 26 anni 
-. In questi anni la nostra 
scommessa di Fgci rifondala è 
stata quella di tradurre valori e 
principi' in atti concreti*. E 
questo i ragazzi della Fgci già 
da ora chiedono alla nuova 
forza che si affaccia all'oriz­
zonte del dibattito in corso. 

•Mi pare del tutto logico ed 
evidente: ognuno di noi vive 
In questo momento un suo 
travaglio - dice Peppe Napoli­
tano, 27 anni -, La nostra 
esperienza In questi anni è 
stata quella di costruire una 
nuova Identità proprio come 
giovani comunisti, E di questi 
nostri valori noi chiediamo al 
Pel, o alla fòrza nuova che po­
trà essere costruita di larsene 
interprete., «Sai quale * per 
me la prima discriminante 
che vedo? - si chiede Gianni 
Cuperlo -. È che noi non ri­
nunciamo all'idea di trasfor­
mazione del modello di svi­
luppo conosciuto in questi an­
ni. Se c'è qualcuno che invece 
pensa che il nostro ruolo sia 
solo quello di governare un 
po' meglio l'esistente, beh. io 
non sono d'accordo*. >E se 
c'e un rischio che a volle ho 
avvertito in questo dibattito -
aggiunge franceaca - è quello 
di non chianre bene quali so­
no le nostre discnminanti pre­
cise*. .Quello nostro - incalia 
Sonia - è un bisogno estremo 
di democrazia, ad Est come 
qui In Occidente. 

E il dibattito' Come hanno 
vissuto, questi giorni di con-
ironto? «L'impressione e posi­
tiva, è un dibattito vero - dice 
Cuperlo -. E l'immagine di un 
partito che discute anche ani­
matamente, ma discute dav­
vero, del proprio futuro, della 
qualità della vita, dei problemi 
cosi enormi che sono fuon da 
questa stanza- «Noi in questa 
fase costituente vogliamo es­
serci comunque, con le nostre 
idee*, dice Francesca. E So­
nia. «Vedi, io non credo al n-
schio di mutazioni genetiche 
Noi siamo in questo dibattito 
con tutto il nostro patrimonio 
genetico ben saldo E cosi il 
Pei, Se una nuova fona avrà 
luogo dopo questa discussio­
ne, allora dovrà scegliersi un 
nuovo nome Ma l'importante 
è che abbia dentro quei valon 
per cui abbiamo lottato in 
questi anni. 

La sinistra scudocrociata 

«Anche una nuova forza 
punterà tutto sulla 
"liberazione dalla De"?» 
M ROMA. Un rischio per il 
Pei, ed un altro per la De. Per ì 
comunisti il pericolo sarebbe 
lavorare alla costituzione dì 
una forza politica che nasca 
solo intomo «alla teoria della 
liberazione dalla De» (lo dice 
Mancino). Per la De, Invece, 
di fronte alle novità che matu­
rano, il rischio è (lo spiega 
Fracanzanl) «di caratterizzarsi 
come partito conservatore». 

Nella De li dibattito intomo 
al confronto apertosi net Pei 
va assumendo come punti di 
riferimento proprio questi due 
rischi. Luigi Granelli dice: «Il 
Pei deve decidere senza inter­
ferenze esteme il proprio de­
stino, ma ciò non significa che 
non si possa osservare, da 
parte dì chi ha sempre avuto 
una attenzione "morotea" per 
questo panilo, che le cose 
possono anche cambiare in 
peggio.,.». Spiega: «Cambiare 
e una giusta aspirazione, ma 
avventurosa e poco persuasi-
va appare l'idea di mutare ra­
dicalmente, con una decisio­
ne di vertice, un partito di 
massa radicato nella storia del 
Paese - fortemente ideologiz­
zato anche se non nuovo a 
svolte coraggiose nella pro­
pria politica come ha dimo­
strato Berlinguer - In una sor­
ta di movimento composito, 
variopinto, animato da prìnci­
pi e programmi diversi, tenuto 

insieme dalla prevalente e 
modesta ambizione di essere 
a qualsiasi costo alternativo 
alla De e aprioristicamente 
competitivo con il Psi». 

Ragionamento simile svi­
luppa Mancino, capo dei se­
natori de, per il quale «con 
l'affievolirsi di un'alternativa di 
sistema diventa più chiaro che 
le aggregazioni sono possibili 
sempre meno intomo a spar­
tiacque ideologici e sempre 
più Intorno a concrete propo­
ste politiche.. L'errore del 
post-Pci potrebbe tuttavia es­
sere quello di rifondarsi all'in­
segna della teorìa della libera­
zione dalla De: troppa poco 
per dare consistenza a una li* 
nea politica». È quanto sostie­
ne anche il ministro ftacanzfr-
ni: «Per diventare un partito 
nuovo, al Pei non serve identi­
ficare la De come "il nemico", 
e tantomeno come fosse ti pò* 
lo conservatore del sistemai 
nazionale». Granelli, comun* 
que, conclude cobi: «È chiaro 
che quali che siano le conclu­
sioni del travaglio in atto net 
Pei non vena meno l'attenzio­
ne, la disponibilità alla com* 
petizione o alla collaborazio­
ne, diquanti nella De non da 
oggì-considerano 11 Pel, o la 
forza che ad esso si sostituirà, 
un interlocutore per uno svi­
luppo della democrazia italia­
na». 
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